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ii • § NEW YORK. lo scorso an-
' no sono state assassinate a 
New York 1905 persone, una 

;j ciba senza precedenti nella 
•: storia, e quest'anno, se la len-
,, denza dei primi due nv;si sarà 
«mantenuta, si prevede che il 
•{numero possa essere ancora 
'i più alto. 
j Lo ha reso noto il rcsponsa-
* bile della polizia cittadina, Lee 
.; Brown. Le statistiche, del resto 
'• parlano chiaro: le uccisioni dei 
' primi due mesi di quest'anno -
! ha affermato Brown citando al-

j cune statistiche - sono già su-
,'! pertori del 20 per cento rispet
t o a quelle dello stesso periodo 
.1 dell'anno passalo. 
'!'••' «È questo - ha affe-maló -
'. senza contare le 87 vittime del 
ì club -Happy Land» del Bronx. 
1 morte per aslissia». Le statisti-
' che indicano che, ad eccezio-
i ne dei furti, i crimini violenti 
; della metropoli sono in deciso 
{aumen to . - . . - . . . 
. • Ce però un'eccezione: an-
• che I furti di automobili sono 
'saliti del'ti.6 per cento. CU 
: scippi sono aumentati nel 
,j1939 dell'8 per cento raggiun
gi gendo i 93.337. il numera più 

,>i allo di tutto il paese. 
Brown ha definito La percen

t i tuale degli assassini! come -un 
[<t problema di salute pubblica» e 
? e ha aggiunto che le autorità fé-
; ! derali dovrebbero studiarlo co-
;!,! m<? se si trattasse di tn'épide-
':'< mia. Il capo della polizia ha 
•'̂  anche detto che la crisi di bi-
È lancio della città ha impedito 
-& l'assunzione di nuovi poliziotti. 

La piazza di Pechino vietata 
oggi e il cinque aprile 
per la commemorazione dei defunti 
e nelle ricorrenze della rivolta 

Il divieto scattato in risposta 
all'appellò dell'opposizione 
in esiÈo perché la gente ne faccia 
meta di una passeggiata di protesta 

«State ga da Tian An Men» 
Si avvicinano gli anniversari della tragica vicenda 
studentesca dello scorso anno e piazza Tian An 
Men viene di nuovo chiusa: per oggi e per il 5 
prossimo agli abitanti di Pechino è stato detto di 
«stare alla larga» per «non correre dei rischi». Au* 
mentata la presenza delle forze di polizia. Il gover
no insiste sulla «stabilità», ma in città dominano 
l'incertezza e l'ansia,. ,. ; ;^ 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE ' " ' 
UNATAMBURRINO 

M PECHINO. Ai pechinesi è 
stato «sconsigliato» di recarsi 
in piazza Tian an men oggi e 
il prossimo cinque aprile, 
giorno in cui vengono com
memorati i morti. Si dice che 
la piazza sarà vietata anche 
negli anniversari delle mani
festazioni popolari e studen
tesche dello scorso anno: il 
15 aprile (morte di Hu Yao-
bang), il 4 maggio, il 3 e il A 
giugno, quando i cani armati 
arrivarono in città per lo 
sgombero violento e sangui
noso della Tian an men. Na
turalmente non c'è nessuna 
comunicazione pubblica e 
ullicialc. Ma in tutte le «unità 
di lavoro» giovedì scorso so
no state convocate delle ra
pidissime riunioni per tra
smettete la direttiva di «tener

si alla larga». Una comunica
zione ufficiale avrebbe 
smentito la campagna sulla 
raggiunta «stabilità» e avreb
be significato né più né me
no che le autorità ripristina
vano a Pechino la legge mar
ziale. Nei fatti, il risultato è 
più o meno lo stesso. Le au
torità però si sono risparmia
te la ricerca di una qualche 
giustificazione agli occhi del
la loro opinione pubblica. ' 

Nelle unità di lavoro, ai pe
chinesi è stato solo detto che 
era meglio starsene a casa 
«per non correre dei rìschi». 
Quali sono questi rischi? E da 
dove vengono? Una legge va
rata lo scorso novembre vieta 
le manifestazioni in Tian an 
men. Ma nel giorni di festa 
nella piazza si radunano mi

gliaia di persone per giocare 
con gli aquiloni, fare foto, 
passeggiare. £ anche questo 
tipo di attività che ora viene 
impedito. Devono essere ve
ramente molto preoccupate 
e nervose le autorità di Pechi
no se si lasciano andare a 
decisioni del gènere. 
: Il 5 aprile del 76 una folla 
enorme di pechinesi si rac
colse in Tian an men per 
commemorare • l'appena 
scomparso Zhou Enini. Di
ventò una grande manifesta

zione di protesta contro la 
«banda dei quattro» ancora al 
potere e ne affrettò b caduta. 
E probabile che ora sì voglia 
evitare qualcosa chi; anche 
lontanamente possa ricorda
re quella protesta di quattor
dici, anni fa. Ma e il fantasma 
del 1989 che fa realmente 
paura. E si tenta di esorciz
zarlo serrando ogni giorno di 
più le fila davanti «alle mi
nacce che vengono dall'e
sterno», dal capitalismo e 
dall'imperialismo che punta-

Soldati 
sulla 
piazza 
Tian An Men 

no all'obiettivo di fare della 
Cina «un paese capitalista». 
In occasione del centocin
quantesimo anniversario del
la guerra dell'oppio, è stata 
lanciata nelle scuole di ogni 
ordine e grado una campa
gna educativa per far cono
scere «il volto dell'imperiali
smo e dello sfruttamento» e 
per spiegare perché solo il 
socialismo può salvare la Ci
na. Il socialismo cinese - ha 
detto Chi Haotian, capo di 
Stato maggiore dell'esercito 

- deve essere salvaguardato 
•a qualsiasi prezzo». 

Sembra certo che il divieto 
di accedere a Tian an men 
sia scattato anche in risposta 
all'appello lanciato dalle op
posizioni in esilio che aveva
no invitato per oggi e per il 5 
prossimo la gente di Pechino 
a passeggiare in piazza, in 
massa, come forma pacifici 
di protesta contro il governo. 
Per la stessa ragione, sono 
stati intensificati i controlli e 
sono aumentati i poliziotti ar
mati in giro per la città. Ci so
no stati - a quanto si dice -
anche arrivi di speciali repar
ti antisommossa, questi peni 
per garantire la «sicurezza» 
dei giochi asiatici. Questo in
sieme di reazioni rende mol
to poco convincente l'enfasi 
governativa sulla raggiunta 
•stabilità». Al contrario, esso 
fa apparire la situazione eli 
Pechino dominata dalla in
certezza, dalla tensione, dal
l'ansia. Che cosa potrà acca
dere nella giornata di oggi? 
Se le autorità di governo so
no cosi preoccupate per un 
appello venuto dall'esterno, 
temono allora che esso pos
sa trovare ascolto in gente 
che è già scontenta o insod
disfatta per proprio conto. -

f Attentato a Beirut ovest 
«Non trasportate ebrei» 
Feriti un diplomatico 
polacco eia moglie 

BEIRUT. L'ombra sinistra 
:; del terrorismo sulla questione 
,| dell'emigrazione degli ebrei 
:>? russi In l»r«ele: L'altra sera nel-
,\ la «Mitotiata Beirut:un,d)pk>-

'''•", malico polacco e la moglie li-
! bon*S«JK>rto«wtl!«rMdn KO^'Ì 
' rxaclutfchc hanno bersagliato ' 
• la coppia con colpi d'orma da 
| fuoco. Un'azione subito riven-
! dicala da un gruppo integrali- -
I sta e messa in relazione con la '•' 
ì questione dell'immigrazione 
;| in Israele degli ebrei russi, tor
ti nata d'attualità da quando il 
'X governo di Tel Aviv ha fatto sa-
ipere che il territori arabi, Ci-
,B sgiordania e Gaza, sono a di-
| sposizione degli immigrati che 
| vi si vogliono insediare. E dopo 
t la defezione degli ungheresi 
.; (minacciati da gruppi terrori-
f sii) è, toccato ai polacchi offri-

"3j re «per motivi umanitari» voli 
\ charter agli ebrei russi. Su que-
J sta operazione si è innescato il 

, • ricatto terroristico. L'agguato è 
; avvenuto l'altra sera nel settore 
* musulmano di Beirut. L'addo!-
. to commerciale polacco Bug-
3 dan Zbigniew e la moglie, la li-
' Danese Eva Sarkis. sono stati 

avvicinati da sconosciuti men- : 
tre attraversavano ili automo-I! 

•i- . • . : : / . . : • ' •; 
Ungheria 

| A Budapest 
lincontro Hom 
iDeMichelis 
% 
; —• BUDAPEST. Visita lampo in 
,jUngheria del ministro degli 

.'.'Esteri De Michclis. Ha incon-
«Irato il ministro degli Esteri 
HHom e i dirigenti dei principali 
R partiti ungheresi impegnati 
'ir| nella seconda tornata delle 
selezioni politiche. -Un viaggio 
' utile - ha detto il ministro ita-
> liano - ma che ha portato an-
'• che clementi di preoccupazio
ni ne per le tensioni etniche che 
vi: manifestano tra l'Ungheria 
-.-ed i suoi vicini ad Est e a 
. Ovest». «Sono tensioni e peri-
;' coli - ha aggiunto De Michclis 
; - che in Europa occidentale 
. non abbiamo ancora percepì-

••, to in tutta la loro portata». 
J Quattro gli argomenti affrontati 
/i nei colloqui: rincontro che do-
; : vrebbe svolgersi l'8 aprile a 
• Bratislava tra i dirigenti unghe-

•>i resi, cecoslovacchi e polacchi 
!« per stabilire forme di stretta 
•J5 collaborazione tra i tre paesi, il 
,'• prossimo vertice di Budapest 
ì su ì «cicli aperti» |>er recipro-
; che Ispezioni aeree tra I paesi 
' dei due patti militali, le trattati

ci ve di Vienna e i rapporti tra i 
. paesi del Comecon. Sono 

,-' quattro problemi che vengono 
'\ discussi in una fase critica di 
; grandi tensioni e cambiamen

ti. Già il vertice di Bratislava 
; «iene messo in torso. 

bile il quartiere commerciale 
di Hamra. I terroristi hanno 
sparato con armi da fuoco cri
vellando la vettura di colpi. Il 
diplomatica ferito allo stoma
co, é stalo sottoposto ad un in-

' Wfveok> chirurgico per l'estra
zione di un proiettilee I medici 
definiscono le sue condizioni 
•in miglioramento». La donna 
e stata ferita solo superficial
mente. L'attentato segue di po
chi giorni le minacce formula
te dal gruppo-filosiriano della 
Jihad Islamica per la liberazio
ne della Palestina contro i pae
si e le compagnie aeree che 
trasportano in Israele gli ebrei 
russi. Subito è giunta la rivendi
cazione dell'agguato al diplo
matico polacco che è stata 
pubblicata dal quotidiano As 
Sa/ir di Beirut e firmata da una 
•organizzazione per l'azione 
rivoluzionaria, fronte della re
sistenza araba, unità del marti
re Suleiman Al Halabi». «Il no
stro gruppo - alfermano i ter
roristi - rivendica l'operazione 
e mette in guardia il governo 
polacco dal fornire qualsiasi ti-

- pò di assistenza per il trasferi-
. mento di ebrei sovietici sulla 
nostra sacra terra in Palestina». 

Lo scorso anno la dogana americana bloccò 185 condensatori 

Londra, espulso l'iracheno 
«spedizioniere» dei detonatori nucleari 
Il funzionarlo iracheno Omar Latif, arrestato mercole
dì scorso all'aeroporto londinese dr Heathrow per il 
clamoroso .tentativo di esportare verso il paese arabo 
detonatori per ordigni nucleari è «tato espulso ieri 
dalla ^ O J ^ t a g n A Util è partitójpoc^^po mez-
aogfcjino sturi aflpfco clejla «Iraqf•&rWa)s%alla volta 
ài:BM|Mk(if mol£jatt|«$bon anco
ra chianìt'*lla delicata vicenda WtSrtóìioriàle ' 

M LONDRA. Un portavoce 
del ministero degli Interni bri
tannico ha spiegato che «l'e
spulsione è stata messa in atto 
perché favorevole al bene 
pubblico e a ragioni di sicurez
za nazionale e per altre ragioni 
di natura politica». Non una 
parola di più. Probabilmente il 
governo inglese in questo mo
mento non vuole •drammatiz
zare» la vicenda onde non 
rompere traumaticamente i 
suoi rapporti con l'Irak visto 
che nel paese arabo vivono at
tualmente diecimila inglesi. 

Sci agenti armati hanno 
scortato Latif fin dentro l'aereo 
e se ne sono andati soltanto 
pochi secondi prima che il 
portello venisse chiuso.,L'ira
cheno era stato arrestato al ter

mine dt un'indagine anglo
americana durata un anno e 
mezzo. In veste di funzionario 
della compagnia di bandiera 
del suo paese, avrebbe agito 
invece come «spedizioniere» 
contrabbandando in Irak ma
teriale bellico ad alta tecnolo
gia, come 1 40 detonatori per 
ordigni, nucleari sequestrati al
l'aeroporto londinese e come 
una serie di sensori per mine 
antinave.. 

Fonti ministeriali irachene 
negano ancora che II materia-
le che stava per essere impor
tato clandestinamente (osse 
destinato ad uso nucleare. Un 
[HDrtavoce del ministero per 

. l'Industria militare-a Saghdad 
ha accusato Londra di «inven-

''jaksg-:.- i 
.p&<»*~ 

H funzionario delle linee aeree irachene espulsa da Londra 

tarsi collegamenti fra l'uso nor
male di ogni componente elet
tronica o meccanici ad alta 
tecnologia e obiettivi, di carat
tere militare». Ma la dogana 
britannica ribatte clw I 40 de
tonatori che stavano per pren
dere il volo per l'Irak «erano 
speciflcf'per rinhesi o 'di'uria 
reazione a catena atomica-. 

Per quanto riguarda I sensotil 
per mine subacque, Scollane! 
Yard sta ora passando al setac
cio i documenti della ditta gali-
lese «Global» produttrice del 
congegni. Intanto si è saputo 
che la dogana degli Stati Unito 
blocco segretamente nel mag-

' gio del 1989 una spedizione di 
185 condensatori di alta capa

cità da una ditta californiana 
alt'Irak costringendo il com
mittente - la società Euromac 
- a rivolgersi a una ditta con
trollata dalle autorità federali. 
Il Washington Postd\ Ieri scrive 
che l'equipaggiamento poteva 
essere modilicato e impiegato 
per linhesco di bombe nu
cleari ad alta quota. 

La Slovenia va per conto suo: 
domenica elezioni democratiche 

La Lega si sfalda 
Metà del Ce 
diserta il plenum 
La Lega dei comunisti jugoslavi si sta sfaldando. Il 
Comitato centrale riunito per riconvocare il congres
so interrotto in gennaio, si scioglie avendo deciso 
unicamente di consultare la base e forse riunirsi ein
cora a meta aprile. Era un plenum, ma la sala era :;e-
mivuota. Alle previste defezioni di sloveni e croati, al
tre se ne sono aggiunte nel corso dei lavori. Alla fine 
non era presente nemmeno la metà dei membri. 

GABRIEL BERTINETTO 

Mi Non é lontano il tempo in 
cui le varie componenti della 
Lega discutevi ino, polemizza
vano, si scontravano aspra
mente sul modo in cui realiz
zare un'economia di mercato, 
sul grado e sul tipo di demo
crazia nella Lega, sul rapporto 
tra poteri degl'amministrazione 
federale e istanze autonomisti
che locali, sulla separazione 
fra partito e Stato. Problemi la 
cui soluzione veniva rimanda
ta di plenum in plenum, e ogni 
volta sembra > si fosse ormai 
allo show-down finale: passerà 
la linea centrc.lizzatrice e uni
tarista dei comunisti serbi? pre
varranno le tendenze autono-
miste e democratizzanti dei 
compagni sloveni? 

Oggi quegli interrogativi ap
paiono malinconicamente su
perati. Nessuno ha vinto tra I 
comunisti jugoslavi, nessuno e 
riuscito a modellare la Lega se
condo i propri progetti, e a 
convincere fili avversari della 
validità dell; proprie idee. La 
guerra di frizione, ognuno 
asserragliato nelle proprie trin
cee, ha logoro lo il partito, con 
il risultato che ora non é più in 
gioco la linea politica ma l'esi
stenza stessa della Lega come 
organizzazione davvero jugo
slava. Si e staccalo dapprima il 
ramo sloveno, poi quello croa
to, e le premesse sono mature 
per la secessione dei bosniaci, 
in una sorta di reazione a cate
na che alla line potrebbe vede
re i serbi, e "orse i montenegri
ni, restare soli, aggrappati al si
mulacro di uri partito federale ' 
nella forrrm, ma 'sostanzial
mente sbriciolato nelle sue 
componenti repubblicane. 

Lo sgrclo.unente della Lega 
ha una dato d'inizio, il 24 gen
naio scorso, quando i delegati 
di Lubiana abbandonarono i 
lavori del 14" congresso e se ne 
tornarono a casa. Miloscvic. il 
leader serbo, tentò disperata
mente di prendere in mano la 
situazione e portare i lavori 
dell'assise a compimento. Si ri
trovò solo, poche i croati subi
to posero II ritomo degli slove
ni come condizione per non 
fare le valigie a loro volta. E al
la fine gli stes il serbi si convin
sero che lorzare gli avveni
menti sareblx; servito solo ad 
approfondire il solco nel parti
to. Poche set'imanc dopo Lu
biana formulizzO il proprio di
stacco dan» l«ga, cambiando 
nome alla propria organizza

zione, che ora si chiama «Lega 
dei comunisti di Slovenia • Par
tito per la riforma democrati
ca». Poi sulla stessa strado si 
rwiò Zagabria. Ora la «Lega 
dei comunisti di Croazia» ha 
un secondo nome: «Partito dei 
cambiamenti democratici». 

Il plenum dell'altro ieri a 
Belgrado è iniziato cosi senza i 
•secessionisti» sloveni e croati. 
Bisognava fissare la data per ri
convocare il congresso. I bo
sniaci hanno preso una posi
zione simile a quella dei croati 
quando il congres.'») fu inter
rotto: partecipiamo soltanto se 
partecipano tutti. E poiché ciò 
era reso impossibile dalla pre
cedente defezione di sloveni e 
croati, ne 6 scaturito l'abban
dono dei lavori anche da parte 
bosniaca. Né tra le delegazioni 
rimaste (Serbia, province ser
be «normalizzate» di Kosovo e 
Vojvodina, Montenegro. Ar
mata, Macedonia - quest'ulti 
ma con larghi buchi Ira le sue 
fila) sono emerse posizioni 
convergenti. Al contrario, in un 
clima reso pesante dalla sen
sazione di disgregazione in ai
to - dei 165 membt i del Ce era 
presente meno della metà - si 
È deciso di non decidere. La 
palla é stata rinviata alla baso 
del partito. Il Ce ha inviato una 
lettera a tutti gli iscritti affinuhe 
si pronuncino direttamente nei 
vari organismi periferici sulla 
possibilità di riprendere il con
gresso. Se l'orientamento do
vesse essere favorevole, la.data 
sarà stabilita in una nuòva 
eventuale seduta de! Comitato 
centrale a meta aprile. - - ! j 

La Lega dei comunisti jugo
slavi si disfa. E il tarlo della di
sgregazione già fiuta la sua 
prossima potenziale vittima: lo 
Stato jugoslavo medesimo. O 
per lo meno la Jugoslavia della 
federazk ne tra Repubbliche e 
province autonome. Mentre in 
Serbia solo pochi mesi fa., in 
ottobre, le elezioni per il Parla
mento repubblicano si sono 
svolte nel modo tradizionale, 
senza alcuna competizione tra 
liste differenti, in Slovenia do
menica prossima i cittadini 
sceglieranno il presidente tra 4 
candidati di partiti contrappó
sti, ed eleggeranno democrati
camente il Parlamento orien
tandosi tra una selva di liste di
verse, compresa quella comu
nista. Lo scollamento istituzio
nale tra lo Stato jugoslavo' e le 
sue componenti è evidente 

™~~"^^^~'" Scontro finale fra Aoun e Geagea? 

Beirut, la zona cristiana 
di nuovo a ferirò e fuoco 
• • BEIRUT. L'ennesima prova 
di forza fra le truppe del gene
rale Aoun e la milizia «Forze li
banesi- di Samir Geagea ri
schia di essere lo «show-down-
finale: almeno questo é ciò 
che temono in molti a Beirut, 
dove si tende a ritenere che la 
tregua sia durata linora (dal 2 
marzo, e salvo sporadiche an
che se vistose violazioni) solo 
perché le due parti erano oc
cupate a rilornire i rispettivi ar
senali. A far precipitare le cose 
è stata l'iniziativa del patriarca 
maronita, monsignor Nasral-
lah Gutros Sfcir, di convocare 
lutti i principali esponenti cri
stiani, religiosi e politici, p-.r 
cercare di arrivare una •• • jna 
volta ad una soluzione politi
ca. Soluzione che, visti. ripetu
ti insuccessi del ten.atlvo di 
Aoun di neutralizzare le «Forze 
libanesi», non sarebbe certo 
quella che il generale secessio
nista va perseguendo da tem
po, con ostinazione degna di 
migliorcausa. 

Le dilficoltà del generale so
no aggravale dal fatto che, se
guendo l'esempio di Samir 
Geagea, altre personalità cri
stiane hanno ormai ricono
sciuto l'autorità legale del pre

sidente Elias Hrawi e del gover
no da lui nominalo e guidato 
dal musulmano sunnila Selim 
ci Hoss: ultimo fra essi Antoinc 
Beshara, capo della Federazio
ne dei sindacati del lavoratori 
del Libano, secondo il quale 
•non c'è soluzione alla crisi in-
tercristiana a meno di passare 
per il governo legittimo di Hra
wi e Hoss-. Non a caso la nuo
va battaglia è scoppiata - per 
iniziativa delle truppe di Aoun 
- proprio poche ore prima del
l'incontro di cui sopra, indetto 
presso il patriarcato e al quale 
dovrebbe seguire proprio oggi 
una seconda riunione. Se il 
martellare delle artiglierie, na
turalmente, lo permetterà. 

Ieri la battaglia si e fatta par
ticolarmente accanita, assu
mente l'aspetto di uno scontro 
casa per casa. Già dal tramon
to di venerdì le strade di Beirut 
est e le località di villeggiatura 
sulle colline, illuminate . dai 
bengala, erano state messe a 
ferro e luoco. I bombardamen
ti hanno distrutto scuole, chie
se, monasteri, palazzi residen
ziali. Dalla tarda mattinata le 
•Forze libanesi- hanno comin
ciato a bombardare a tappeto 

con lanciarazzi multipli le cit
tadine di Bikfaya e Brumman. 
nelle mani di Aoun. mentre 
questi ha risposto rovesciando 
un diluvio di cannonate sulla 
zona della Qarantina. nel set
tore orientale di Beirut, dove 
c'è II quarticr generale della 
milizia di Samir Geagea. : 
: Le due fazioni si contendo
no accanitamente il controllo 
della statale strategica di 
Klaiat, l'unica su cui possono 
transitare i carri armati fra le al
ture del Kcsruan, roccaforte di 
Samir Geagea, e quelle del 
Metn. dove Invece sono arroc
cate le truppe dèi generale se
cessionista. 

Il patriarca moris. ..Sfcir ha 
nuovamente minacciato . di 
scomunicare tutti quei com
battenti che non rispetteranno 
il cessate il fuoco. E la popola
zione cristiana, disperata, si è 
rifugiata per l'ennesima volta 
nelle cantine e noi rifugi. Una 
donna del quartiere di Badaro, 
Madelein Tabe! raggiunta per 
telefono, ha urlato nel ricevito
re: «Perché questi pazzi hanno 
ricominciato a lar piovere mor
te? Perché il patriarca non at
tua subito la scomunica?». 

I liberali, delusi da Shamir, disposti a trattare con i laburisti 

Israele, la crisi si tinge di giallo 
Peres apre al «superfelco» Modai 
Il leader laburista Peres riprende oggi i suoi contat
ti per formare il nuovo governo israeliano, malgra
do la generalità degli osservatori lo consideri poco 
meno che spacciato. Peres sembra adesso puntare 
le sue carte sui cinque deputati liberali che qual
che settimana addietro si sono staccati dal Likud; 
ma le loro posizioni sul processo di pace sembra
ne» un ostacolo quasi insormontabile. 

DAL NOSTRO INVIATO •_ 
GIANCARLO LANNUTTI 

mt GERUSALEMME. Giovedì 
scorso, con la chiusura dulia 
Knesseth (Parlamento) per 
quasi sette settimane, il lea
der laburista veniva dato or
mai per spacciato, anche se 
formalmente ha .incora a 
sua disposizione dieci giorni, 
seguiti - se il presidente Her-
zàg gli prorogherà il manda
to - da altre tre setiirnane, fi
no al primo di maggio. Ma 
proprio mentre Shamir co
minciava a cantar vittoria, 
Peres ha sorpreso tutti lan
ciando un amo in direzione 
dei cinque deputati liberali, 
diretti da Yitzhak Modai. che 
sì sono qualche settimana 
addietro staccati dal Likud 

formando gruppo parlamen
tare a sé (il Likud nacque a 
suo tempo proprio dalla fu
sione fra il partito nazionali
sta Herut e quello liberale). 
In casa laburista qualcuno si 
è subito lasciato andan: a 
quasi scomposte manifesta
zioni di ottimismo. Più Cauto, 
e soprattutto più realista, il 
ministro della Difesa Rabin 
(che sotto sotto continua a 
tifare per un nuovo governo 
di «unità nazionale», anche 
se il prezzo fosse la testa di 
Peres che cosi lascerebbe ol
tretutto proprio a lui la lea
dership del partito) ha detto 
di ritenere «inaccettabili» le 
richieste su cui puntano, se

condo le prime indiscrezioni, 
Modai e soci. 

Osservatori meno diretta
mente coinvolti considerino 
anche il solo avvio, di un ne
goziato fra laburisti e liberali 
come un segno del degrado 
cui è arrivata, particolarmen
te con questa crisi, la vita po
litica israeliana e di cui ha 
fornito l'ultima prova - si os
serva - il poco dignitoso 
spettacolo dei due maggiori 
partiti che hanno fatto a gara 
per stanziare quattrini a (avo-
re dei partiti e degli istituti re
ligiosi ortodossi (il dibattito 
in commissione Finanze, do
ve molti deputati laici hanno 
cercato di opporsi a questo 
vero e proprio mercanteggia
mento, ha addirittura provo
cato un ritardo di dodici ore 
nella chiusura della sessione 
parlamentare). 

Il problema delle trattative 
con i liberali è particolar
mente sconcertante: Peres 
ha provocato la crisi sul pro
cesso di pace e sta cercando 
di formare un governo per 
dare subilo l'assenso al «pia
no Baker»; ma su questi terni 

Modai e i suoi sono addirittu
ra alla destra di Shamir, e lo 
stesso Mode i è stato infatti 
nelle riunioni del Ce del Li
kud uno dei 'recapofila (con 
Levi e She.ron) della conte
stazione oltranzista contro il 
premier, Che cosa dunque lo 
spinge, oggi, ad accettare 
una trattativa con i laburisti? 
La risposta che danno a chia
re lettere i giornali è molto 
semplice: i cinque liberali 
hanno chiesto a Shamir tre 
ministeri e un posto di vice
ministro in un eventuale go
verno del Likud, nonché dei 
collegi sicuri in caso di ele
zioni politiche anticipate. 
Shamir ha r sposto picche, e 
Modai chiede ora i tre mini
steri a Shimon Peres; se que
sti prometterà di darglieli -
osserva il Jerusalem Posi-al
lora «Shamir non avrà altra 

- scelta che cedere a sua volta, 
riportando i ribelli all'ovile». 

Se questii è davvero l'ulti
ma spiaggia di Peres, non vi è 
certo da stare allegri. Secon
do indiscreiioni di fonte la
burista, il p'tmier Incaricato 
garantirebbe a Modai e ai 

suoi, se entreranno nella sua 
maggioranza, il diritto di «vo
tare secondo coscienza» sul 
processo di pace. In tal mo
do, per la fiducia al governo 
Peres potrebbe contare su 65 
voti, contro i 55 di Shamir; 
ma alla prima votazione par
lamentare sul «piano Baker» 
o sulta questione del territori 
scenderebbe come mimmo 
a 58, perdendo i cinque libe
rali e due dei cinque religiosi 
di Agudat Israel, anch'essi 
contrari a ogni «concessione 
territoriale agli arabi». 

Come Peres possa sperare 
di varare un governo «di pa
ce», e poi effettivamente di 
governare, in queste condi
zioni resta un mistero. S; le 
notizie diffuse prima della 
parentesi del sabato saranno 
confermate, oggi dovrebbe 
esserci un incontro privato 
fra Peres e Modai, seguito^u-
bito dopo da una riunione 
plenaria dei cinque liberali 
con il team negoziale laburi
sta. Mac'è anche, fra i laburi
sti, chi pensa (o spera) che 
l'incontro possa saltare all'ul
timo momento. 
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